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Cracovia 
Battaglia 
tra polizia 
e studenti 
•ai VARSAVIA Una cin
quantina di persone, per la 
maggior parte studenti, so
no state termale Ieri a Cra
covia durante una manile-
stazione giovanile per com
memorare gli avvenimenti 
del marzo 1968. La polizia è 
Intervenuta per disperdere 
con la forca, secondo quan
to si è appreso da testimoni, 
un corteo di diverse centi
naia di studenti radunatisi 
davanti all'Università iagel-
lonlca e che volevano mar
ciare sulla piazza della citta 
vecchia. 

Alle cariche di polizia la 
lolla, Ingrossatasi via via si
no a diventare una manile-
stazione di alcune migliala 
di persone, ha risposto laa 
dando bidoni di riliuti e 
panchine. Nella capitale 

auattromlla studenti hanno 
'altra parte manifestato al 

l'Interno dell'ateneo di Var
savia, con l'accordo delle 
autorità accademiche, chie 
dimdo la registrazione della 
•Unione Indipendente stu
dentesca» (Nzs), sciolta con 
la legge marziale, nonché la 
reintroduzione del plurali
smo sindacale e la liberazio
ne del prigionieri politici. 

L'8 marzo di venti anni la 
una manifestazione studen. 
tasca all'Università di Vara* 
via per chiedere la fine della 
censura e la riammissione 
degli studenll espulsi fra I 
quali Adam Michnlk, aveva 
provocato l'Intervento della 
milizia all'Interno del cam
pus e dato II via a nuove di
mostrazioni poi utilizzate 
per Istigare una campagna 
antisemita su scala naziona
le. Definendo, Infatti, i moti 
studenteschi una -congiura 
sionista», gli ambienti con
servatori guidati dall'altera 
ministro degli Interni Mie-
ctyalaw Moczar avevano 
lanciato una violenta cam
pagna contro gli ebrei co
stringendone almeno venti
mila, cioè la maggioranza di 
quelli scampali all'olocau
sto e rimasti in Polonia, ad 
emigrare. Nel giorni scorsi, 
come si ricorderà, il quoti
diano del Partito operalo 
unificato polacco •Trybuna 
Ludu» aveva denuncialo le 
•manifestazioni di antisemi
tismo» di venti anni or sono 
definendole «In contrasto 
con l'Ideologia marxista-le
ninista» ma addebitandole 
ad una minoranza di destra 
ed assolvendo il partito nel 
suo insieme da una delle pa
gine più nere della recente 
storia polacca. 

Ieri a Varsavia, davanti al
la targa commemorativa del 
marzo 1963 all'Interno del 
campus, gli studenti hanno 
accusalo le autorità dell'e
poca di avere Impiegato 
•metodi fascisti» per rispon
dere alle richieste democra
tiche del giovani ed hanno 
annunciato l'Intenzione di 
chiedere la registrazione le 

gale della «Unione Indlpen-
enle studentesca» dell ate

neo di Varsavia. La manile-
stazione, cui erano presenti 
anche alcuni esponenti del
l'opposizione Ira I quali II 
portavoce di Solidamosc Ja-
nusz Onyszlewlcz, si è svol
ta senza Incidenti all'interno 
dell'Università che, comun 
que, era circondata da in
genti forze di polizia. 

I testimoni oculari fuggiti 
a Mosca parlano di 300 morti 
e raccontano particolari 
agghiaccianti del massacro 

Nella capitale deirArmenia 
un enorme corteo ha sfilato 
in silenzio, guidato 
dalle donne vestite di nero 

Caccia all'uomo a Sumgait 
Erevan sfila in lutto 
La realtà, (remenda, ha i colori della tragedia. Si 
parla dì 300 morti, un vero e proprio bagno di san
gue, a Sumgait, la città dell'Azerbaigian dove sono 
scoppiati più violenti i moti contro i Armenia. I rac
conti di coloro che sono fuggiti dopo il massacro 
sono raccapriccianti. Intanto, a Everan, una enorme 
manifestazione di protesta (si parla di 300mila per
sone), è stata guidata dalle donne in lutto. 

PAI NOSTRO INVIATO 
•CROIO SERGI 

• • MOSCA. Un massacro, 
hanno dato la caccia all'arme
no, sin dentro le stanze da let
to. Sequenze dell'orrore di 
un'ultima domenica di feb
braio, a Sumgait. GII armeni, 
quelli che hanno potuto, in fu-
gae disperati, giungono a Mo
sca e raccontano storie racca
priccianti. Sono, certo, rac
conti di parte, davanti al can
celli del cimitero del quartiere 
Krasnaja Premia. Ma sono 
storie che, a nove giorni di di
stanza, spezzano le gambe al 
solo sentirle. Bambini uccisi o 
scaraventati dalle finestre, 
donne seviziate, case Incen
diate e rase al suolo. E, allora, 
Suantl I morti? Più fonti, ormai 

feriscono di 300 assassinati. 
O forse ancora di più. Armeni 
perseguitali, negletti, soppres

si. Non ci sono conferme uffi
ciali. Un testimone oculare, 
giunto dalla regione, ha rac
contalo Ira le lacrime: «Ho vi
sto 70 cadaveri all'obitorio, 
molti bambini». 

Ecco II capo della comunità 
degli armeni di Mosca. E al 
cimitero ad accogliere e a da
re contorto agli arrivati. Saran
no In tutto S00. E lui ora dice: 
•Ho mandato un telegramma 
a Mikhail Gorbaclov per dirgli 
che noi non possiamo tace
re No, non tacciono. Da 
Erevan giunge la notizia dì 
una nuova sfilata imponente: 
300mila per le strade. In testa, 
le vedove degli uccisi di Sum
gait, avvolte In grandi scialli 
neri. Sono loro ad aver voluto 
la manifestazione. Per mano I 

figli, ormai orfani del padri ca
duti negli scontri sanguinosi. 
Per le strade di Erevan, la tor
mentata capitale, è sfilato un 
corteo di lutto. Nel giorno di 
festa dell'8 marzo, le donne 
armene hanno marciato con 
dolore, ma in assoluto silen
zio, formando una buona par
te di un serpente di folla che 
alle 13 in punto si è messo In 
movimento dalla piazza del
l'Opera. Niente grida, niente 
slogan, niente atti disperati. 
Hanno marciato assolutamen
te muli per la strada intitolata 
al maresciallo Bagramlan, che 
la milizia ha chiuso tempora
neamente al traffico, e si sono 
diretti verso la collina dell'e
norme obelisco che ricorda 
l'eccidio del popolo armeno 
avvenuto 11 24 aprile del 1915 
per mano turca. 

Sanguina la ferita dell'Ar
menia, Troppi I morti della 
vendetta di Sumgait, città dal
la quale le donne sono fuggite 
dopo l'eccidio. Il monumento 
delle strage turca diventa an
cora una volta simbolo e pun
to di raccolta: un obelisco 
spaccato in due, quasi a rap
presentare la divisione Impo
sta del territorio della regione 
(un terzo all'Armenia, ma la 
parte rimanente In mano turca 

mussulmana), che di notte 
viene illuminato in modo che 
possa esser visto da tutta la 
città il cui temtorio si stende 
sotto il massiccio incomben
te, amico-nemico, del mitico 
monte Araral. 

E Silvia Kaputikian, la poe
tessa ncevuta da Gorbaciov 
nei giorni scorsi e diventata 
uno dei simboli delle lotte ar
mene, viene chiamata a voce. 
Non si può sottrarre. E sale 
allora su un palco. E emozio
nata. «Ho dello loro - raccon
terà poi per telefono - che II 
nostro dolore è cosi infinito 
che non ci sono parole...». 

Sfilano per le strade di Ere
van perché te notizie che so
no glume da Sumgait sono an
cora preoccupanti, e anche 
terribili come quella di un uo
mo che ha visto presso la sede 
del partito molte famiglie rico
verate alla meno peggio, uo
mini donne e bambini con il 
corpo segnato da gravissime 
ferite. L'uomo che ha tatto 
questo racconto ha aggiunto 
che a lui è stala rasa al suolo 
l'abitazione. 

Giorni terribili a Sumgait 
dove poi à intervenuto il co-

Erifuoco (ed anche a Kirova-
ad e Balaiar), dove è entrato 

in campo I esercito e dove gli 

Moskovskje Novosti: 
«Perché si è taciuto?» 

Durissime accuse di «Moskovskje Novosti», uno dei 
settimanali sovietici maggiormente schierati a favo
re della perestrojka, ai falsi sostenitori del nuovo 
corso di Gorbaciov. Il settimanale denuncia la con-
giura del silenzio che ha circondato gli incidenti dì 

revan. La politica leninista per le nazionalità, scrive 
«Notizie da Mosca», non è stata rispettata, e ha pre
valso il «primitivismo elementare di Stalin». 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTI 
OIUUITTO CHIESA 

•tal MOSCA. «Quali che siano 
le Ione che vogliono utilizza
re la situazione critica, che si 
agitano, una cosa è evidente: 
c'è stalo un errore nella valu
tazione degli umori delle mas
se, nella previsione di ciò che 
si sarebbe potuto produrre, di 
quale avrebbe potuto essere 
lo sviluppo degli avvenimen
ti». Dopo tre settimane di si
lenzio, evidentemente (orza
to, Moshovskie Novostt passa 
all'attacco, con un articolo 
evidentemente Ispirato del 
suo direttore Egor Jakovlev. 
Dopo il forte discorso di Gor
baciov che rilanciava glasnost 
e democratizzazione, pubbli
cato ieri sul giornali sovietici, 
si avverte II segno di una svol
ta netta. Un altro articolo, non 
firmato, ricostruisce gli avve

nimenti di Stepanakert, Ere
van e Sumgait (senza cifre ma 
con numerosi particolari ine
dito denunciando la mancan
za d'informazione e il fatto 
che essa è stata all'onglne di 
voci Incontrollate che hanno, 
a loro volta, alimentalo II pre
cipitare delle situazioni. 

Ma è lo stesso Jakovlev a 
dire le cose più Importanti e a 
scopnre le carte di una dram
matica lotta politica. «La stra
da della democratizzazione à 
a due corsie. A percorrerla 
non sono soltanto I patrioti 
della perestrojka, ma anche 
coloro che l'avversano. E si 
fanno sentire quelli che vocia
no di libertà, ma tanno di tutto 
per distruggerla», «Prevedo 
già - continua Egor Jakovlev -
le mosse di chi vorrebbe ac

cusare la democratizzazione» 
di esaera all'origine di ciò che 
è accaduto. Ma «non abbiamo 
altra via». «Solo se si ha co-
Scienza di tome Manno le co
se In realtà e possibile guidare 
le situazioni» e «sarebbe cri
minale prendere atto del pro
blemi solo quando essi si ro
vesciano su di noi come una 
fontana di pemllo che basta 
una scintilla per trasformare in 
un immane Incendio». Le pro
porzioni polìtiche di ciò che è 
accaduto a Sumgait emergo
no ora con tutta la loro forza 
dirompente, assieme alla du
rissima denuncia degli errori 
commessi nel passato. «A pa
role si esaltava la lamiglia tra
tema dei popoli sovietici, nei 
fatti si creavano ostacoli di 
ogni sorta all'amicizia Ira na
zioni» e «si infrangevano, nel 
Karabakh, I rapporti tradizio
nali e multilaterali del popolo 
armeno fratello». 

La politica leninista per le 
nazionalità «non è stata rispet
tata», ha prevalso il «primitivi-
smo elementare di Stalin» e 
per decenni «non si e più osa
to parlare a voce alta», di fron
te ad «un potere che poteva 
permettersi tutto, ma che ave

va perduto la fiducia della so
cietà». Parole roventi di de
nuncia che mai si erano potu
te leggere su un giornale so
vietico. Ma che sono anche il 
segno di una offensiva, seppu
re ritardata, dei fautori del rin
novamento. Si capisce ora 
che chi ha gestito l'informa
zione ufficiale nelle due setti
mane passate o ha sbagliato 
valutazione sulla portata degli 
eventi, oppure stava dalla par
te di coloro cui non andava a 
genio un riesame della politi
ca del passato. Ma ora 
eventi stessi, la loro sconvol
gente portala, costringono 
tutti In campo aperto. Se la si
tuazione in Azerbaigian era 
quella che ha permesso le 
mostruosità accadute a Sum
gait, quale conclusione de
v'essere tratta sulle responsa
bilità di chi ha taciuto per de
cenni e che ha magari fomen
tato le rivalità tra nazioni? 
•Siamo noi in grado - esclama 
Jakovlev - di fare almeno un 
esempio di atto compiuto in 
nome delle repubbliche del 
nostro paese e della loro unio
ne?». La risposta non è data, 
ma è chiara. Ora il pericolo è 
che il programma di rinnova-

inviali del Polilburo, Wladimir 
Dolghikh e Anatolyj Lukianov, 
hanno sentito come loro pri
mo dovere quello di depone 
una corona al monumento del 
genocidio armeno. Sono stati 
«scontri con conseguenze tra
giche», ha scritto ieri -final
mente - fornendo una prima 
ncostruzione degli avveni
menti il settimanale «Mosko-
vskle Novosti». Ed è lo stesso 
giornale a denunciare la quasi 
assoluta assenza e povertà di 
informazioni sugli avvenimen
ti In Armenia e nell'Arzeba-
iglan: non è slata data un'in
formazione degna di fede: «E 
la secca denuncia. E si stigma
tizza, anche, la tendenza alla 
diffusione di voci ira le più di

sparate che poi spesso vengo
no strumentalizzate». 

«Se avessimo avuto infor
mazioni tempestive e attendi
bili non saremmo qui», lamen
tano gli armeni convenuti a 
Mosca. E un portavoce del 
movimento nazionale per 
l'autodeterminazione del po
polo armeno ha denunciato la 
presenza di seguaci di Khc-
meini nell'Azerbaigian. Chie
dono ancora l'intervento di 
Gorbaciov. Insistono, voglio
no giustizia. Da Erevan la stes
sa poetessa Silvia Kaputikian 
manda a dire: «Non c'è più 
possibilità di ricucitura, Na-
gomo Karabakh va restituita 
all'Armenia». 

mento, in queste condizioni, 
può essere ostacolato da 
•spinte estremiste», da «insof
ferenze accumulate». Ed è 
chiaro anche che «tutte le co
se possono essere legate da 
una reazione a catena». È 
giunto il momento di «giuste 
decisioni» ~ conclude Afosto-
ushte Nooosti - mentre «si fa 
acuta l'attesa della XIX Confe
renza del partito, che dovrà 
dire la sua parola sui cambia
menti del sistema politico del
la società sovietica». E ora tor
nano in mente ai cronista i no
mi di Gheidar Aliev, membro 

del Polilburo e grande «pa
tron» azerbatgiano fino allo 
scorso ottobre, mandato in 
pensione per «ragioni di salu
te». E non è difficile ricordare 
che lo stesso Gorbaciov - al 
plenum di giugno dell'anno 
scorso - aveva seccamente ri
chiamato, chiamandolo in 
causa per nome e cognome, il 
primo segretario del partito 
armeno, Demircian. L'uno e 
l'altro nutnli e cresciuti nel 
perìodo che ora viene detto 
della "Stagnazione". Cosi si 
capisce meglio da dove e per
ché arrivano minacce alla pe
restrojka. 

Amnesty 
International 
accusa 
Cory Aquino 

Per la prima volta Amnesty International mette sotto accu
sa Coiy Aquino (nella foto). Messa da parte ormai la politi
ca di miglioramento del diritti umani, che poi è stalo il su» 
cavallo di battaglia fin dalla sua ascesa al potere nell'86. Il 
presidente del governo filippino - secondo l'organizzazio
ne umanitaria - avrebbe sleso un velo di compiile silenzio 
su numerosi omicidi politici compiuti dall'esercito e dalla 
polizia. In un rapporto presentato ieri a Londra vengono 
elencati una serie di delitti per i quali, sostiene Amnesty, 
non si ha notizia di incriminutoni o condanne. «Anche se 
molte delle uccisioni - hanno spiegato due delegati di 
Amnesty di ritomo da Manila - sono avvenute dopo atti di 
violenza da parte dell'opposizione, non sono affatto giu
stificabili assassini! per rappresaglia». 

Altri 
imprenditori 
uccisi 
in Germania 

Ornai è diventato un vero e 
proprio giallo. A poche ora 
dal ritrovamento del corpi 
di un'intera famiglia di in
dustriali rapiti in Saarland, 
la polizia dell'Assia da Ieri è 
alle prese con un'altra stra
ge, compiuta probabilmen

te dal misterioso assassino che da qualche giorno sta semi
nando il terrore in Germania. Anche questa volta le vittime 
erano imprenditori: Wilhelm Albishausen, SS anni, la mo
glie Helga e il figlio Ulrich dirigevano intani una ditta di 
impianti elettrici, lutti e tre sono stati trovati morti nella 
loro abitazione lunedi scono da un dipendente della so
cietà 

Usa e Gb Usa e Gran Bretagna hanno 
I _ I _ _ J I . - _ impedito Ieri l'adozione di 
I m p e d i s c o n o sanzioni economiche con-
sanzioni , ra " Sudafrica da parte 

, . ™ L dell'Orai. In sede di consi-
31 Olla Africa glia di sicurezza, I due paesi 

si sono opposti alla risolti-
••••"•••«•«•••"••••••••••••••i"» zlone che sollecitava un 
passo in tale direzione. Il volo è stato di 10a2afavoredei 
si (Francia, Germania occidentale e Giappone si sono aite-
nuli) ma poiché il voto negativo di un membro permanen
te ha valore di velo, la risoluzione non è passala. 

Nuovi aiuti 
di Washington 
per I contras? 

Alcuni membri dell'ammi
nistrazione americana e 
cinque senatori starebbero 
mettendo a punto un nuovo 
pacchetto di aiuti ai con
tras. La nuova proposta, ha detto Ieri il portavoce della 
Casa Bianca Marlin Fllzwaler (nella foto), dovrebbe com
prendere solo aiuti umanitari. Il piano sarà pronto forse 
per la prossima settimana, t senatori impegnati nella reda
zione del testo sono I due democratici David Boren e Bob 
Graham, e I repubblicani Nancy Kanelbaum, Richard Lu-
gare John McCain. 

£ destinato a slittare l'Inizio 
del dialogo diretto tra sari" 
dlnisti e contras. Il capo 
della delegazione del ribelli 
ha fallo sapere che non sa
rà presente all'appunta-
mento previsto per oggi a 

"•^•^«^••^••••^"^•™» Sapoa, In Nicaragua, La de
cisione del contras sembra essere stata determinala dal 
fallo che solo ieri il governo di Managua ha fallo sapere di 
essere d'accordo con l'incontro. 

E (contras 
disertano 
le trattative 
conOrtega 

In Austria 
l'episcopato 
invita alla 
riconciliazione 

Parlando dell'ormai immi
nente ricorrenza del ciré 
Suantesimo anniversario 

ell'Anschluss, il presiden
te della Conferenza episco
pale austriaca, monsignor 
Karl Berg, ha invilito la po
polazione alla riconciliazio

ne. Secondo Berg I cristiani non possono imputare a deter
minali gruppi colpe per II passato, ben sapendo - ha detto 
- quanto la «precarietà morale» possa facilmente spingere 
l'uomo verso la colpa.Citando il Vangelo ha poi concluso: 
«Chi è senza peccato scagli la prima pietra». 

VIHOINIA LORI 

Af&hanistan 
A Ginevra 
accordo 
rimandato 
a v GINEVRA I negoziali di 
Ginevra per l'Afghanistan 
avanzano, ma ad un ritmo 
probabilmente più lento di 
quanto si era speralo, e la pro
spettiva di Armare l'accordo 
entro la fine della settimana 
sembra allonlanarsl. «Siamo 
Impegnali in un lavoro molto 
complesso e delicato e per II 
momento non c'è niente da 
attendersi», ha detto stamani 
il mediatore delle Nazioni 
Unite Diego Cordovez, prima 
di incontrare separatamente, 
per la quinta volta nel giro dì 
una sommaria, le delegazioni 
del governi di Kabul e di Isla-
mabad. 

Dopo questa nuova tornata 
di colloqui, Il rappresentante 
delle Nazioni Unite ha affer
mato che sono stali compiuti 
sostanziali progressi. Ma an
che se le due delegazioni vo
lessero lirmarc subito - ha ag
giunto - non lo potrebbero 
perché «I documenti non so
no ancora pronti». 

^ — — — ^ — Pechino ammette preoccupata che la situazione nella regione è precaria 

Si riconoscono «errori» mentre fonti occidentali parlano di 8 morti 

Feriti 309 poliziotti in Tibet 
Durante i disordini della giornata di sabato a Lhasa 
sono stati feriti 309 poliziotti - 29 gravemente - e 
uno è morto. Queste sono le cifre ufficiali fomite 
ieri dalle autorità di Pechino, I poliziotti avevano 
l'incarico di proteggere i luoghi della cerimonia 
religiosa. Erano disarmati e, stando alla versione 
fornita ieri, sono stati aggrediti dai dimostranti con 
bastoni e barre di ferro. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
UNA TAMBURRINO 

MI PECHINO. Non dovevano 
proprio essere poche decine 
quelli che hanno manifestato 
sabato a Lhasa, visto che i di
sordini sono durati l'intera 
giornata e che sono stati feriti 
309 poliziotti. E anche i poli
ziotti dovevano essere in 
buon numero, se in tanti sono 
stati feriti. E se erano stati In
caricati di proteggere I luoghi 
della cerimonia religiosa, con 
un dispiegamento di forze co
si massiccio, vuol dire che si 

temevano Incidenti. Allora, la 
situazione a Lhasa in questi 
mesi non era affatto diventata 
tranquilla E forse è precipita
ta proprio per la massiccia 
presenza dei poliziotti alla ce
rimonia. I nuovi particolari of
ferti Ieri dalle fonti cinesi non 
aiutano molto a capire il retro
terra della giornata di prote
sta 

Resta controverso anche 11 
numero delle vittime Fonti uf
ficiali domenica e lunedi han

no sempre parlato di una sola 
vittima, il 22enne soldato tibe
tano, mentre I giornalisti occi
dentali presenti alla protesta 
hanno sempre parlato di 8 vit
time. Nella giornata di ieri, a 
(ine pomeriggio, «Nuova Ci
na» ha diramato da Lhasa un 
servizio sull'incontro tra il vice 
segretario del pc tibetano e un 
turista austriaco. Quest'ultimo 
ha detto di aver sentilo che 
«alcune perone erano state 
uccise durante i disordini!. 
Nel corso del reportage, que
sta affermazione non è stata 
smentita. Più tardi, però, 
«Nuova Cina» ha fornito una 
nuova ricostruzione degli av
venimenti di sabato, ripeten
do che c'è stato un solo mor
to. | poliziotti assegnati alla 
protezione del luoghi dove sì 
svolgeva la cerimonia religio
sa erano disarmati mentre [di
mostranti portavano bastoni e 
barre di ferro. E hanno ferito I 
due poliziotti prima di lanciar
li dalla finestra del palazzo 

della via Ottagonale, nel cen
tro della città. 

Anche le dichiarazioni di 
ien hanno confermato che la 
pnncipale preoccupazione 
dei cinesi in questo momento 
è quella di isolare, e non solo 
nella pubblica opinione, I pro
tagonisti dei disordini. Ci sono 
continue ammissioni di «erro
ri», sulla linea inaugurata da 
Bamquen Lama. Si riconosce 
che la situazione del Tibet è 
particolarmente precaria, «ar
retrata culturalmente e eco
nomicamente» e che come 
governo centrale bisogna an
cora fare molto. Ma si reagi
sce con molta durezza alle pa
role d'ordine sulla «separazio
ne» e sulla «indipendenza* In 
effetti, nei confronti del Tibet, 
la Cina sconta oggi molti erro-
n, alcuni lontani, altn più re
centi. Molti di questi errori 
vengono fatti nsalire alla poli
tica «di sinistra», che anche 
nel Tibet ha avuto effetti disa

strosi. I templi sono rimasti 
chiusi per venti anni, molti so
no stati distrutti, le funzioni re
ligiose, segno della identità ti
betana, sono state autorizzate 
di nuovo appena nell'86 Solo 
nell'84 è stata varata la legge 
sulle autonomie regionali, e 
molte delle sue prescrizioni, 
secondo quanto viene am
messo in questi giorni, sono 
rimaste lettera morta. Priva di 
contenuti, o con contenuti ne
gativi, la presenza cinese in Ti
bet, pare molto massiccia, è 
stata vissuta dal tibetani come 
una oppressione. D'altra par
te, il Tibet è oggi problema di 
frontiera - in un paese che sul 
tema delle frontiere è sensibi
lissimo - e problema di arre
tratezza, in un paese che inve
ce è tutto proiettato a valonz-
zare la parte più ncca, già svi
luppata. Perciò gestire la «po
litica del dialogo», come dico
no 1 dirigenti cinesi m questi 
giorni, non sarà affatto facile. 

Domani 10 marzo 
in omaggio 
con l'Unità 
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